
 

Purché tu mangi, io… 
A cura di Paola Cosolo Marangon - formatrice e consulente pedagogica CPP 

 

 
 
Agnese è una bambina stupenda, a scuola le maestre sostengono che mangia sempre con piacere 

gustando il cibo. Spesso aiuta qualche suo compagno che è più lento, con pazienza addirittura lo 

imbocca. Il rituale che viene rispettato piace tanto ai bambini e alle bambine. Si sta in piedi tutti attorno al 

tavolo prima di sedersi a mangiare, a turno un bambino o una bambina augura “buon appetito” e poi si 

comincia. Si sa che non si deve giocare con il pane e si fa a gara per versare l’acqua dalla piccola brocca 

nei bicchieri dei compagni. 

 

A casa sua Agnese è un cruccio per la mamma, non sta seduta a tavola, chiede di essere imboccata, 

preferisce mangiare sul divano davanti alla sua amica Peppa… 

 

Agnese non esiste, è un nome di fantasia per illustrare un tema che spesso si presenta sulle tavole di 

mamme e papà. Il bambino cerca di portare l’acqua al suo mulino ben sapendo che il tema alimentazione 

fa breccia nel cuore dei genitori. Chiede di guardare i cartoni, rifiuta di assaggiare, non vuol stare a tavola 

perché è più comodo il divano. Non mi riferisco solo a bambini piccoli di scuola dell’infanzia, spesso la 

questione si pone anche alla scuola primaria. Il genitore, preso in scacco da un vero e proprio ricatto 

affettivo, cede. Ecco la nonna che rincorre il nipotino in giro per la casa con il cucchiaio colmo di minestra 

o il papà che posiziona il tablet sul desco. 

 

Capita spesso che i genitori giustifichino il posto a tavola dell’iPhone dicendo che altrimenti il figlio si 

rifiuta di mangiare. 

Non occorre sottolineare che i videoschermi dovrebbero stare sempre fuori dalle cucine o sale da pranzo. 

È necessario essere fermi e non cedere a questi ricatti, anche a tavola vale quello che sottolineiamo per 

tutti gli altri comportamenti educativi: coerenza tra adulti che educano, fermezza nella richiesta, pazienza 

nell’accompagnare le varie fasi di crescita. 

A tavola è bello coinvolgere i figli, magari raccontando qualche aneddoto appartenente alla propria storia 

e legato al cibo. Quella volta che… 

E ricordiamo che il rituale, così come funziona a scuola funziona anche a casa, l’importante è che noi 

adulti ci stiamo… 

  



 

 
 
PP - Centro Psicopedagogico per l’educazione e la gestione dei conflitti 
Fondato nel 1989 e diretto da Daniele Novara (pedagogista, autore, counselor e formatore) è un istituto 
specializzato nei processi di apprendimento nelle situazioni di conflittualità. Da oltre 30 anni prosegue 
nell’intento di condividere le proprie conoscenze per migliorare le relazioni e le competenze nella 
gestione dei conflitti. 
È anche una scuola, il cui obiettivo è favorire l’acquisizione e lo sviluppo delle competenze personali e 
professionali nella gestione dei conflitti, dei gruppi di lavoro e dei processi di trasformazione e 
cambiamento. Le attività del CPP, gli studi e le ricerche vengono condivise e promosse sulla rivista 
trimestrale Conflitti Promuove e realizza dal 2011 il progetto “Scuola Genitori”, proposta formativa gratuita 
per aiutare i genitori nel loro compito formativo. 
Gli incontri, curati dallo staff del CPP, coinvolgono diverse centinaia di partecipanti ad ogni serata; segno 
che l’innovativa idea di proporre un percorso dedicato ai genitori risponde ad un bisogno diffuso, seppur 
non pienamente esplicitato. 
 
 

Paola Cosolo MARANGON 

Formatrice e consulente pedagogica CPP 

Esperta nella gestione di progetti di sostegno alla genitorialità, si occupa di 

formazione educatori, insegnanti e genitori. 

È vicedirettrice della rivista Conflitti e scrittrice per ragazzi e adulti. 

È autrice di diverse pubblicazioni sui temi della conflittualità, dell’intervento educativo, 

della genitorialità e della mediazione. 

Collabora con il periodico Focus Scuola e il quotidiano Libertà di Piacenza dove si 

occupa della pagina per la Scuola Genitori. 


